
in breve in breveDELITTO ROSTAGNO. Il 2 febbraio l’avvio del processo, «Ciao Mauro» invita i cittadini ad esserci

Una passeggiata verso l’AulaSALESIANI
Riunione degli ex allievi

Gli ex allievi «Don Bosco» si riuniranno
oggi e domani presso l’Istituto dei
Salesiani per la festa del Santo. Il
programma prevede per stamani una
Concelebrazione Eucaristica in onore
di San Giovanni Bosco, alle ore 10,30,
presieduta dal vescovo, mons.
Francesco Miccichè. Alle ore 21 si terrà
una veglia di preghiera guidata da
exallievi e cooperatori. Per domani,
alle ore 17, giochi dei ragazzi nel
cortile dell’Istituto, mentre alle ore
17,30, un incontro  con don Peretti,
delegato degli exallievi e cooperatori.
Alle ore 19: messa solenne in onore di
San Giovanni Bosco. 

INCONTRO
«Procreazione assistita»

Organizzato dall’interparrocchialità
S.Alberto-SS. Salvatore-Maria SS.
Annunziata, martedì prossimo 1
febbraio alle 21 presso il salone della
parrocchia SS. Salvatore si terrà  un
incontro sul tema «Procreazione
medicalmente assistita - Fra
tecnicamente possibile e Moralmente
lecito». Il relatore sarà don Giovanni
Russo, professore ordinario di bioetica
e preside dell’istituto teologico «S.
Tommaso» di Messina, nonché
direttore della Scuola Superiore di
Specializzazione in Bioetica e
Sessuologia di Messina.

PARTANNA
Giovani e Azione cattolica

m.l.)  «La Pace ha tutti i numeri» è lo
slogan scelto dall’Azione cattolica
diocesana dei ragazzi che oggi, a
partire dalla 9,30, terrà un incontro
nella parrocchia di S. Nicolò da
Tolentino con i bambini da 6 a 14
anni per riflettere sull’importanza
della pace nel mondo.

CASTELVETRANO
Tavolo tecnico per l’impresa
al femminile

m.l.) È partita dalla castelvetranese
Giulia Bongiorno, presidente
provinciale di «Impresa donna» di
Confesercenti, l’idea di realizzare
nella sede regionale di Confesercenti,
di cui è presidente Salvatore
Curatolo, un tavolo tecnico volto
all’attuazione delle politiche di
promozione dell’inserimento delle
donne nel mondo del lavoro.
All’incontro hanno preso parte le
consigliere di parità di Trapani Fina
Maltese, di Palermo, Maria Rita
Picone e di Caltanissetta Alessandra
Cascio, Donatella Mangano, di
«Impresa donna» di Messina e i
trapanesi Esther Clemente, Irene
Barresi, Caterina Pantaleo e Celeste
Selinunte, direttore di Confesercenti,
oltre all’avv. Stefania Danimarca e ai
consulenti di finanza agevolata
Giampiero Cappellino e Lina Stabile.

LUTTO

Scompare Nicolò De Caro
esponente della Cna

VALDERICE. Il Pd non molla la presa. Sente che la vicenda
delle aree artigianali può essere determinante per
fiaccare la resistenza del sindaco Camillo Iovino (nella
foto). Le accuse del consigliere Giovanni Coppola, che ha
reso noto l’esito del ricorso al Tar di Palermo, sono state
affiancate dalle «bordate» del suo capogruppo
Francesco Cicala: «Il sindaco Iovino deve spiegare ai suoi
concittadini perché ha partecipato al bando regionale
per le aree artigianali con un progetto che riguardava
l’area industriale. Ha avuto più di una occasione per
evitare l’errore. Il Pd ha segnalato il rischio di bruciare
un investimento sicuro con documenti e dichiarazioni
pubbliche, ma la risposta dell’amministrazione è stata
quella di arroccarsi su una posizione che non aveva
alcuna prospettiva».
Anche Cicala, così come aveva fatto Coppola, rimanda al

2008, quando Iovino, appena
insediato, dopo la vittoria elettorale,
revocò la delibera della Giunta Blunda,
che prevedeva l’approvazione del
progetto preliminare per realizzare
l’area artigianale in contrada Rocca
Giglio e la contestuale gara per la
progettazione definitiva. «Soltanto
una ripicca politica nei confronti di chi
aveva amministrato prima - ha
sottolineato Cicala - può portare alla
scelta del sindaco Iovino. Non c’è
infatti alcuna motivazione logica
dietro una iniziativa che non poteva

che essere perdente». Consequenziale la richiesta di
dimissioni: «Se Iovino non è in grado di amministrare
presenti le dimissioni».
Ma il primo cittadino non ha alcuna intenzione di
seguire la richiesta del Pd. E’ anzi passato al
contrattacco. Ha accusato il presidente del Consiglio
Francesca Marano di avere ritardato la conclusione dei
lavori d’aula per far scattare la mezzanotte, dando la
possibilità ai consiglieri di poter usufruire della giornata
di congedo. Ha poi messo in discussione la bocciatura
del Consiglio di due gruppi bandistici che chiedevano di
essere considerati d’interesse comunale. Una
discriminazione - con la relativa sostituzione con altri
due gruppi - che avrebbe, a dire di Iovino- soltanto una
motivazione politica e di appartenenza.

V. M.

Si sono svolti ieri in una chiesa affollata i funerali di
Nicolò De Caro per decenni al vertice dell’associa-
zione Cna trapanese. I funerali si sono svolti pres-
so la chiesa di Bonagia. Una morte prematura la

sua, al termine di una lunga malattia.
Tanti si sono stretti attorno alla mo-
glie Clara e alle due figlie, Licia e Bian-
ca. Per anni alla guida del mondo arti-
gianale, lo si era visto impegnato su
più fronti dell’economia trapanese,
anche per un periodo all’interno di
Airgest, la società che gestisce l’aero-
porto. La sua morte ha suscitato gran-
de impressione nel mondo imprendi-

toriale della provincia e in quello politico, de Caro
era punto di riferimento all’interno della realtà
della piccola impresa e del comparto dell’artigiana-
to.

L. S.

Turano, si riapre il dibattito
Provincia. Scontro nell’Udc, maggioranza agitata. L’aula intestata a Mattarella

IL PRESIDENTE TURANO

Il presidente del Consiglio provinciale Pep-
pe Poma ha annunciato la data, quella del 26
febbraio, ora c’è anche l’atto ufficiale del-
l’amministrazione Turano che dà il via libe-
ra formale all’intitolazione dell’aula consilia-
re all’ex presidente della Regione Piersanti
Mattarella, ucciso in un agguato mafioso il 6
gennaio del 1980. La Giunta Turano ha ap-
provato la delibera che autorizza una propo-
sta fortemente voluta dal consiglio in clima
politico bipartisan e con i consiglieri Pietro
Russo (Pdl) ed Edoardo Alagna (Pd) in prima
linea a sostenerla.

La Giunta Turano ha approvato un altro
atto deliberativo che porta con sé un valore
simbolico. Si tratta della richiesta di costitu-
zione di parte civile al processo Rostagno,
che vede alla sbarra Vito Mazzara ed il boss

mafioso Vincenzo Virga. La prima udienza è
stata fissata per il prossimo 2 febbraio. L’am-
ministrazione provinciale sarà rappresenta-
ta dall’avvocato Diego Maggio, a capo del-
l’ufficio legale della Provincia. E’ stato scelto
anche il suo sostituto. Si tratta dell’avvocato
Antonino Barbiera.

Sul fronte politico Turano rischia di torna-
re nella bufera. Dopo avere superato inden-
ne il dibattito politico. Ancora meglio, dopo
avere ottenuto un’apertura di credito, da
parte del capogruppo della nuova Udc Mau-
rizio Sinatra, ha dovuto subire un duro attac-
co del sindaco di Castelvetrano Gianni Pom-
peo fortemente contrario alla nomina im-
mediata di Nicolò Lisma come liquidatore
della società «Belice Ambiente». Il primo
cittadino aveva chiesto una pausa di rifles-

sione per verificare se Lisma avesse i requi-
siti per assumere l’incarico. Pausa negata
che l’ha mandato su tutte le furie. Pompeo è
ance presidente provinciale della nuova Udc
ed ha chiesto l’intervento del partito per fa-
re chiarezza sulla posizione di Turano, che fa
parte dello stesso partito ma viene criticato
per essere vicino al Pdl ed al centrodestra. La
vertenza «Belice Ambiente» sarebbe già ar-
rivata sul tavolo del coordinatore regionale
della nuova Udc Giampiero D’Alia. I margi-
ni di mediazioni all’interno dell’Udc verso il
Partito della Nazione si fanno sempre più ri-
stretti. In alcuni Comuni, come nel caso di
Valderice, è già cominciata la resa dei conti,
passando alle espulsioni. Ne sa qualcosa il
consigliere Giuseppe Di Trapani.

VITO MANCA

Si preparano alcune manifestazioni in
vista del processo di mercoledì prossi-
mo, prima  udienza del dibattimento in
Corte di Assise per l’omicidio del socio-
logo e giornalista, Mauro Rostagno. 

Promosso dall’associazione «Ciao
Mauro» c’è un primo appuntamento or-
ganizzato per le 9 di mercoledì a piazza
Vittorio Veneto (davanti la Prefettura),
«per andare insieme in Tribunale» dico-
no dall’associazione che si è fatta carico
di coordinare una serie di iniziative.

«Vogliamo portare simbolicamente –
dicono dall’associazione Ciao Mauro –
in quell’aula le “nostre” 10.000 lunghe
firme, grazie alle quali questo risultato è
stato raggiunto». Le firme raccolte un
paio di anni addietro contribuirono per-
chè le indagini sul delitto non finissero
in archivio come sembrava stesse acca-
dendo, hanno contribuito a sollecitare
gli investigatori a ricercare nuovi spun-
ti investigativi, trovando quegli elemen-
ti (nell’esame delle cartucce raccolte
sul luogo del delitto) per arrivare al pro-
cesso in Corte d’Assise. Non meno im-
portanti gli approfondimenti sulle di-
chiarazioni di alcuni pentiti: Rostagno
dava fastidio a Cosa Nostra e fu ucciso,
«era circondato dai lupi e i lupi lo hanno
azzannato».

«La nostra passeggiata dovrà essere
tranquilla, senza slogan né bandiere,
non dovrà intralciare il traffico né mo-

strarsi escludente o aggressiva, dovrà
farsi guardare con simpatia dai cittadi-
ni trapanesi e non solo. Dovrà dimo-
strare al paese intero la nostra distanza
dalla bestialità dei mafiosi. L’unico se-
gno che ci guiderà vero il tribunale sarà
il nostro ormai storico striscione, attra-
verso il quale Mauro ci ricorderà di esse-
re “trapanese per scelta”».

Infine un invito: «Chiediamo a tutti
voi di esserci e di dedicare a questa co-

sa un’ora della vostra vita.  Vogliamo in-
contrare con voi i familiari di Mauro, fa-
re sentire loro il nostro affetto e voglia-
mo accompagnarli in tribunale con una
passeggiata sul marciapiede di una stra-
da trapanese, chiacchierando del pro-
cesso, della nostra vita, delle nostre
preoccupazioni e delle nostre gioie, co-
me potremmo fare con un amico, come
avremmo potuto fare con Mauro, se fos-
se ancora tra noi».

MAURO ROSTAGNO E SUA FIGLIA MADDALENA

I FAMILIARI

Le parole
di Maddalena
figlia di Mauro
Come dice Maddalena Rostagno
«crederò al processo soltanto il
giorno in cui metterò piede nel-
l’aula del tribunale». «Quel gior-
no, cara Maddalena, entreremo
tutti con te in quell’aula di tribu-
nale, ma fino a quel giorno la no-
stra fiducia nella magistratura e
in questo stato non sarà una cam-
biale firmata in bianco».

«Noi oggi – proseguono dall’as-
sociazione Ciao Mauro – stando a
fianco di Maddalena, Monica, Car-
la e Chicca - vogliamo esprimere
in modo fermo, deciso e, insieme,
rispettoso delle regole e delle ga-
ranzie, la nostra volontà di giusti-
zia, innanzitutto per noi, per i no-
stri figli e per la comunità tutta».

Imputati sono il capo mafia di
Trapani Vincenzo Virga,e Vito
Mazzara accusato di avere guida-
to il commando di sicari.

L’ANNO
GIUDIZIARIO
Le carenze di organico
continuano a segnare il
lavoro dei giudici nel
Palazzo di Giustizia.
Poltrone vuote in Tribunale
e Procura. Il punto sulla
lotta alla criminalità

VALDERICE

Iovino sui «carboni ardenti»
si sfoga contro la Marano

«Gli amici di Messina Denaro»
La relazione del presidente Oliveri: «Una mafia penetrante, complici insospettabili»

La platea di
autorità che ieri
hanno seguito a
Palazzo di
Giustizia a
Palermo
l’inaugurazione
del nuovo anno
giudiziario: sulla
sinistra è possibile
vedere il questore
di Trapani,
Carmine Esposito

Le potenzialità di Cosa Nostra a Trapani, i
forti legami del boss latitante Matteo Messi-
na Denaro, capo assoluto della mafia trapane-
se, con molte delle «famiglie» siciliane e pa-
lermitane in particolare, sono stati i temi toc-
cati dal presidente della Corte di Appello di
Palermo, Vincenzo Oliveri, ad apertura ieri
dell’anno giudiziario.

La magistratura «giudicante» mostra tanto
interesse alle fasi di evoluzione del fenome-
no mafioso e ne fa cogliere tutte le potenzia-
lità ad una società civile che però «non sem-
pre è adeguatamente preoccupata».

«Un’ulteriore specificità della criminalità
trapanese, fin da anni remoti, è lo strettissimo
e pericoloso legame intercorrente tra logge
massoniche, mafia, settori della borghesia
professionale e pubblica amministrazione». Il
presidente Oliveri ha citato i pronunciamen-
ti giudiziari legati alla cosidetta operazione
«Blackout» (mafia e massoneria a Mazara

condotta dalla Polizia), o ancora l’operazione
che ha portato all’arresto dell’imprenditore
mazarese Michele Accomando (ancora ad
opera dei poliziotti) che si era premurato di
trovare un rifugio a due pericolosi latitanti,
Natale Bonafede e Andrea Manciaracina.

Le indagini hanno permesso di accertare la
presenza nel trapanese di 17 «famiglie», sud-
divise in 4 mandamenti, Trapani, mazara,
Castelvetrano e Alcamo. Secondo quanto
emerge dalle inchieste alcuni boss, come i
trapanesi Virga e Pace, l’alcamese Nino Melo-
dia, il mazarese Mariano Agate, dal carcere
avrebbero ancora cercato di «guidare» le co-
sche locali.

Nella sua relazione il presidente Oliveri ha
colto l’assenza di delitti nella provincia di
Trapani, «rispetto a qualche anno fa, vengono
utilizzati solocome extrema ratio, coerente-
mente con l’attuale strategia di “sommer-
sione”di Cosa Nostra; l’organizzazione conti-

nua a mantenere un penetrante controllo del
territorio e a riscuotere consensi tra l’opi-
nione pubblica. Non di rado, detti consensi si
sono concretizzati in comportamenti che
hanno assunto contorni di vera e propria
connivenza, determinata, oltre che da intui-
bili stati di paura, anche dalla condivisionedei
modelli di vita proposti dall’organizzazio-
ne».

«Messina Denaro gode di una così vasta re-
te di protezione che, oltre ai tanti soggetti or-
ganici a Cosa Nostra, coinvolge necessaria-
mente anche una pluralità di altri insospetta-
bili individui (la cosiddetta zona grigia di Co-
sa Nostra) che, seppur estranei ad ambienti
criminali, vivono ed operano in un contesto
socio-culturale in cui l’adoperarsi in favore di
organizzazioni mafiose, o di esponenti di es-
si, viene avvertito come comportamento do-
vuto».

Sul piano della «politica» giudiziaria, rile-

vante è la questione degli organici, il presi-
dente anche a proposito di Trapani, organici
di Procura e Tribunale, ha parlato di «allar-
mante scopertura» anche a proposito del per-
sonale amministrativo e delle cancellerie.

«Il Tribunale di Trapani ha subito nell’anno
in corso una decimazione dell’organico, pe-
raltro sottodimensionato rispetto ai carichi di
lavoro, cinque giudici trasferiti, tre magistra-
ti assenti per maternità. Con gli stessi pochi
giudici si deve far fronte ai procedimenti col-
legiali, al monocratico di Trapani e della se-
zione distaccata di Alcamo, all’organico del-
la Corte di Assise, a comporre i collegi per le
misure cautelari reali ed alle misure di pre-
venzione».

La Procura ha vacanze che raggiungono il
30,7% della pianta organica per l’assenza di
quattro sostituti, del procuratore e del procu-
ratore aggiunto.

R. G.
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